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r e , e ai loro lavoranti dì ricevere, più di due 
fcellitii e fette denari e mezzo al giorno, ec­
cettuati i cali di un lutto pubblico . Tutte le 
volte , che la legislazione li prende la cura di 
regolare le differenze fra i maeftri e i loro 
lavoranti , la medefima dà afcolto ai maeftri - 
Perciò quando il regolamento lì trova in favore 
de’ lavoranti , è Tempre giufto , ed equo : ma 
non Tempre è tale quando favorifce i maeftri. 
La legge , la quale ne* varj meftieri obbliga 
quelli a pagare i lavoranti in denaro , e non 
già in mercanzie, è interamente giufta,ed equa. 
Non è già dura realmente pe’ maeftri : poiché 
elfa impone loro folainente la necelììtà di paga­
re in danaro quello , che pretenderebbero pa­
gare, ma che non Tempre pagano in mercanzie. 
Quella legge è in favore de’ lavorami, V V ili,  
atto di Giorgio III è in favore de’ maeftri. Quan­
do quelli ultimi cofpirano inficine per ribalfare 
la mercede de’ loro lavoranti, s’ impegnano co- 
inunement« fotto una data pena a non dare a* 
medelìmi più di un certo prezzo . Se i lavoran­
ti formaifero una cofpirazione contraria , e che 
s’ impegnalfero ancora Totto una data pena a non 
lavorare per un tal prezzo, la legge li punireb­
be feveramente, e Te la medefima agifie impar­
zialmente , tratterebbe nella ftefla maniera * 
maeftri.

Era un antico ufo ancora quello di regolar© 
i  profitti de’ mercatanti, e de' trafficanti , tal- 
fando tanto il prezzo de’ viveri, che delle al­
tre mercanzie. La tafia del pane è il Tolo ve- 
ftigio, che in oggi liavi rimafto. Forfè è cofa 
convenevole di tararlo ove ci è una corpora­
zione efchtfiva , ina ove quella non efifte , il
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